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ARBITRATI E MEDIAZIONI PAPALI 



Un grande avvenimento è giunto d'un tratto a commuovere il 
mondo. 

Sono ancora pochi giorni, due potenti ed illustri nazioni, la Ger- 
mania e la Spagna minacciavano di venire alle mani per risolvere una 
grave contestazione internazionale, quella della Sovranità sulle isole 
Caroline. Eccitati fortemente gli animi, tocca la fibra sensibilissima 
del sentimento nazionale, tutto faceva temere una sanguinosa guerra 
della quale sarebbe stato difficile segnare i confini. E i prognostici 
davvero non mancavano. Da taluni si prevedeva che mezza Europa si 
sarebbe trovata coinvolta nella lotta che giudicavasi lunga e terribile : 
da altri si pronunziava che una rivoluzione era sul punto di scoppiare 
in Spagna : e non mancava chi scambiando per realtà le sue bieche 
speranze, inneggiava già alla caduta di quel re Alfonso che il vec- 
chio Thiers definiva uno dei sovrani più sensati d'Europa, V'era chi 
prevedeva Francia e Germania accapigliarsi di nuovo; chi da ultimo 
sentenziava che il sommo accorgimento politico del principe di Bi- 
smarck aveva fatto questa volta difetto, e che egli impegnava il suo 
paese in un pericoloso conflitto cui termine ultimo sarebbe stato un 
maggiore sviluppo delle tendenze antisociali. La situazione presenta- 
vasi dunque assai buia e minacciosa giustificando così 1' universale 
ansietà. D'un tratto però, e quando meno si prevede, le cose cam- 
biano e rapida corre la voce di un componimento amichevole per 
mezzo di un arbitrato o di una mediazione. 

Ma chi l'arbitro, chi il mediatore ? Un solo ; il Papa. 
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Quando la prima volta si disse di questa mediazione affidata 
a Leone XIII i più non vi credettero: allorché poi più tardi la 
cosa fu definitivamente accertata, la sorpresa, la maraviglia furono 
altrettanto grandi quanto grande era stata dapprima la incredulità. 
£ questo si comprende benissimo. Non udiamo forse ripetercisi da 
mane a sera che il papato è morto e sepolto o che almeno, se già 
non tale, è tuttavia agli estremi ? E T istituzione sua non udiamo 
forse definita come cosa antiquata ed eminentemente anticivile; av-^ 
versa potentemente allo spirito laicale del secolo ? E gli uomini a lui 
devoti non vediamo tuttodì beffeggiati e giudicati inetti a qualsivoglia 
compito? Or si pensi se doveva o no sorprendere il vedere due nazioni, 
^ eminentementi civili, rivolgersi, in pieno secolo decimonono, a questo 

moribondo, a questo nemico di ogni civiltà, a questo spettro dei se- 
coli passati ; ed a lui, a lui solo rimettere il componimento della loro 
scabrosa differenza! E che ciò facesse la Spagna può fino ad un certo 
punto comprendersi. Non è la sua storia gloriosa ricca d' innumere- 
voli fatti operati a vantaggio del papato? Non si è essa sempre 
mostrata figlia tenerissima della Chiesa? E non ha il suo giovane e 
magnanimo re fatto ognora del suo meglio non pure per tutelare 
Tordine religioso ma per aumentare dovunque V influenza della reli- 
gione cattolica? Ma là dove la maraviglia diviene grandissima è che 
al papato siasi rivolta, e per prima, la Qermania, vale a dire il più 
potente Stato protestante dei tempi nostri. E non era da lei forse che 
certuni attendevano lo schiacciamento finale del papato? E il vecchio 
cattolicismo ; il CuUurkampf non davano a bene sperare sulla finale 
riuscita deirimpresa ? Eppure non è stato così, è stato anzi tanto i 
contrario che, malgrado a quel potente e perspicace intelletto del 
principe cancelliere non potesse sfuggire la condizione veramente anor- 
male in cui si trova oggi il papa, pure non ha esitato a rivolgersi a lui. 
Ciò che se toma a gloria del papato non riesce a minor gloria dello 
stesso principe di Bismarck. Qual gloria maggiore infatti che quella 
di sapersi sollevare al di sopra di qualsiasi rancore e, giudicando le 
cose freddamente, spassionatamente, rendere il dovuto omaggio a chi 
lo merita ? E non dinota questo un intelletto davvero superiore, una 
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perspicacia straordinaria ? Questa sicurezza di giudizio, questa forza 
superiore d' intelletto il principe di Bismarck ha mostrato ancor 
testé di possederla. Attraverso la lotta sua colla chiesa, ha egli 
saputo giudicare della lealtà, della sincerità d' intendimenti, della 
grande virtù di quella che combatteva, ed alla prima occasione non 
ha tardato ad affidarsi a questa lealtà, a questa sincerità. È questo 
un omaggio che non so chi più onori ; se quegli che lo rende o colui 
che lo riceve. Certo noi dobbiamo gioirne assai non per una vana 
soddisfazione di, spirito di parte, ma perchè vediamo che con ciò 
si onora grandemente il più alto rappresentante della religione e 
della morale nel mondo. 

E vedasi come tutto sapientemente si collega da una volontà 
superiore. Al novello impulso dato al sentimento religioso da un 
altro grande papa. Pio IX, faceva mestieri seguisse un lavorìo per 
cui quel sentimento penetrasse nelle fibre vitali del gran corpo so- 
ciale : divenisse, mi si permetta l'espressione, il sale alimentare della 
sua vita, vivificatore dei suoi più grandi movimenti. Necessitava 
dunque un pontefice che facesse penetrare della sublimità di quel 
sentimento e popoli e governi, e mostrasse loro come, sia nella po- 
litica, sia nelle scienze, sia. nella morale, sia negli atti tutti dal 
grande all'infimo della vita sociale, non solo non si poteva né doveva 
farsi astrazione da quel sentimento ; che anzi in tutti bisognava 
entrasse senza che questo fosse causa di urti, servisse invece a ce- 
mentare l'unione tra la Chiesa e la Società. A ciò, chi non lo vede ? 
occorreva un papa di una grande levatura di mente, di un grande 
tatto politico, di somma prudenza, di maturo senno ; calmo, imparziale, 
dall'occhio acutissimo, preveggente in sommo grado. Questo pontefice 
Dio ce lo ha dato in Leone XIIL Alla sua elezione, ognuno lo ram- 
menta, la voce pubblica lo designò per un grande pontefice. Il tempo 
ci va man mano mostrando che la voce pubblica non si é punto sba- 
gliata. Al suo alto senno politico, alla sua straordinaria moderazione, 
rendono omaggio, col mondo tutto, gli uomini più grandi dei giorni 
nostri. E questo mi pare sia uno dei più belli ed innegabili risultati 
della politica inaugurata da Leone XIII: politica forse non da tutti 
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compresa perchè non tatti rammentano che la chiesa ha in se tale 
una forza d^assìmilazione da poter vivere, in mezzo a qualsivoglia 
società ed in qualunque tempo, non facendosi assorbire ma attirando 
invece a sé gradatamente e dolcemente coloro eziandio che, meno il 
vorrebbero. ^ Ciò che a questo riguardo si ha da ritenere, „ scriveva 
non ha guari Leone XIII in una memorabile lettera al cardinale arci- 
vescovo di Parigi, ^ è che nel governo generale della chiesa, salvi gli 
essenziali doveri imposti a tutti i pontefici dall^apostolico officio, è ri- 
servato a ciascuno di segìiìre quella maniera, che secondo i tempi e le 
altre circostanze egli reputa la migliore. Di ciò egli solo è giudice 
avendo per questo non solo lumi speciali, ma anche la conoscenza delle 
condizioni e dei bisogni di tutta la cattolicità ai quali conviene che si 
attemperi Tapostolica sua provvidenza. Egli ha cura del bene univer- 
sale della chiesa a cui è ordinato il bene delle parti, e tutti gli altri che 
a tale ordine sottostanno devono secondare Fazione del reggitore su- 
premo e servire al suo scopo. Come una sola è la chiesa ed unico ne è 
il capo, così uno solo è il governo a cui tutti hanno da conformarsi. „ ^ 
Si, Leone XIII ha perfettamente ragione. La chiesa non s^ immobi- 
lizza, né lo potrebbe mai giacché altrimenti non sarebbe più chiesa; 
essa cammina dunque tal fiata lentamente ma sempre sicura in mezzo 
alla procella, e Dio, che la guida, le dà quaggiù quel nocchiero che 
le é necessario a seconda dei tempi, degli uomini e delle situazioni. 

* 

* « 

Ma da quanto tempo é mai che i pontefici non esercitarono 
r ufficio di grandi giudici o di pacificatori? e come e quando e 
perché cominciarono essi ad esercitarlo? Tante dimande alle quali 
ci affrettiamo di soddisfare subito ed il più brevemente possibile; ri- 
mettendo ad epoca più opportuna il trattare della presente media- 
zicme. 

Vuoisi innanzi tutto avvertire — e questo si parrà ancora me- 
glio da quanto in appresso diremo — che le passate mediazioni ed 

' Lettera di S. S. al Cardinal Guibert Arcivescovo di Parigi, 17 giugno 1885. 
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arbitrati papali non rivestirono quasi mai quel carattere che informa 
gli odierni arbitrati e mediazioni. E questo si comprende assai bene, sol 
che uno si riporti ai tempi nei quali quegli arbitrati, quelle media- 
zioni si esercitarono. Allora il diritto delle genti, questo figlio per 
eccellenza del cristianesimo, era assai imperfettamente noto ai popoli, 
ed il cristianesimo stesso non aveva ancor potuto raggiungere tale uno 
sviluppo da ingentilire gli animi e persuaderli che non è il ferro il mi- 
glior mezzo per risolvere come le private così le pubbliche contese* 
Allora ogni ripone ponevasi sulla punta della spada; il forte cre- 
deva suo diritto di abusare del debole, i popoli, guidati da mal- 
vagie passioni, si ribellavano ai principi; e questi assai spesso ti- 
ranneggiavano quelli, o spargevano il sangue loro per sostenersi nelle 
rivalità che sorgevano tra principe e principe. L^universale tendenza 
era alla guerra ; e guerra micidiale e lunga. Sfrenavansi le passioni 
dei popoli e divenivano più stravaganti le pretensioni dei sovrani. 
Era dunque necessaria una autorità che, per natura sua, s^ impo- 
nesse tanto agli uni quanto agli altri, e che ne sopisse le ire, ne 
smorzasse le gelosie riscuotendone amore, ossequio, ubbidienza. 
Un' autorità che tenesse in freno le passioni ; che rintuzzasse le 
stravaganti pretese degli uni e degli altri e che, con un lavorìo 
costante e progressivo, si adoperasse sia alla conservazione della 
pace, sia al suo ristabilimento. Un^ autorità in fine che rivestisse 
insieme il carattere di tutore e di vindice, ugualmente ubbidita 
e temuta dai popoli e dai principi. Questo tutore, questo vindice 
non poteva essere e non fu che un solo; il padre comune dei fe- 
deli, il papa. Nella idea del papa, secondo osserva giustamente il 
dottissimo Federico Schegel, ^ non v^ era in sostanza che questo : 
dover egli essere un dolce e pacifico pretore, arbitro secondo il 
diritto dell' equità, in tutte le contese inutili e le guerre senza 
fine di quei tempi; ovveramente un austero censore contro qual* 
sivoglia ingiustizia e contro le violenze de' potenti ; ma soprattutto 
un tribuno vigilante di tutta quanta la cristianità in favore di 

' Fred, de Schlegel, Concordia. 6^ dispensa, pag. 390. 
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quelli che erano oppressi ed offesi. Tale fu appunto il papa, e que- 
sto spiega perchè anche oggi quelle antiche mediazioni ed arbitrati 
appaiano rivestiti di una saviezza, di una equità ammirevoli. I papi 
furono dunque o giudici o pacieri nelle controversie così pubbliche 
come private, e cominciarono ad esercitare questo loro nobilissimo 
ufficio dai primordi stessi della chiesa, quando cioè popoli e prìncipi 
intuirono in loro non pure il più disinteressato dei protettori ma un 
padre amoroso, il quale non desiderava altro che di venire in soc- 
corso della travagliata umanità. 

Il cenno che daremo delle principali mediazioni ed arbitrati pa- 
pali mostrerà meglio al lettore la verità del nostro dire. ^ 

La prima mediazione della quale la storia faccia parola è quella 
del pontefice s. Leone L Era Tanno 452, ed Attila re degli Unni, che 
chiamavasi da sé flagello di Dio, dopo saccheggiate molte città dltalia 
pareva volesse dirigersi alla volta di Roma ove risiedeva il papa 
s. Leone L Supplicato dai romani, Leone andò incontro ad Attila, 
accompagnato da vari ecclesiastici e da due senatori, Avieno uomo 
consolare e Trigesio prefetto del pretorio. Leone si abboccò col re bar- 
baro a Governolo secondo alcuni, ad Ambuleio nel Mantovano secondo 
altri. La presenza maestosa e veneranda del pontefice, la sua eloquenza 
animata dal potente soffio della carità cristiana disarmarono ben 
presto la collera e frenarono la ferocia del barbaro vincitore : il quale 
mediante le persuasive del papa cessò le ostilità e si ritirò al di là 
del Danubio promettendo di fare la pace purché I^imperatore Va- 
lentiniano gli pagasse un tributo. S. Leone ritornò a Roma bene- 
detto dal popolo che aveva salvato da certa rovina. 



* Per evitare inutili ripetizioni cito qui le fonti alle quali ho avuto 
ricorso : Rohrbacher, Storia universale della Chiesa Cattolica. Muratori, Annali 
d'Italia. Sismondi, Bepubliques Italiennes. Moroni, Dizionario Ecclesiastico. Si- 
gonìuSf De regno Italiae. Gregorovius, Roma e i Papi. Id, Storia d'Italia. No- 
vaeSfYìte dei Papi. Hilrter, Storia d'Innocenzo III. Tosti, Storia di Bonifacio Vili. 
Baluzió, Nova Collectio. 
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Non dissimile da questa è la prima mediazione di s. Gregorio I. 
Nel 592 Agilulfo re dei Longobardi stringeva Roma d'assedio. Que- 
sta difendevasi valorosamente: ma tutto faceva prevedere che avrebbe 
ben presto dovuto cedere, quando Gregorio I fu spinto ad interporsi 
presso quel re perchè rinunziasse alla sua impresa. Il successo non 
si fece attendere: ed Agilulfo consentì a toglier l'assedio ed a par- 
tire, mosso come narra uno storico ** dai prieghi e dai presenti che 
il generoso pontefice a proposito adoperar sapeva pel bene del suo 
popolo. „ Più tardi, cioè nel 595, lo stesso pontefice s'interpose per la 
pace tra l'impero ed i longobardi. Scrisse dunque in quell'anno una 
lettera a Severo, scolastico o consigliere dell'esarca, per fargli sa- 
pere che Agilulfo re dei longobardi non ricusava di venire ad un 
trattato generale di pace, purché l'esarca volesse riparare i torti che 
gli erano stati fatti prima dell' ultima rottura, mostrandosi pronto 
anch^ egli a riparare qualsiasi torto, se i suoi avessero, durante la 
guerra, fatto qualche guasto sulle terre dell' impero. Pregavalo 
dunque Gregorio di fare in modo che l'esarca consentisse alla pace, 
E come l'esarca romano Gallinico era uno di coloro che antepongono 
il proprio al pubblico interesse, e badava solo a far denari, e la 
guerra empiendogli assai bene le scarselle, non voleva farla cessare. 
Gregorio scrisse all'imperatore stesso Maurizio a Costantinopoli per 
insistere. Quando poi nel negoziar della pace tra Agilulfo e l'esarca, 
furonvi di coloro che per privati interessi cercarono di attraversare 
il bene pubblico, s. Gregorio diede ordine a Castorio nòtaro suo, resi- 
dente a Ravenna, di affrettare quell'accordo. E l'ira per ciò divenne 
si grande in costoro che non si peritarono di fare affigere nella stessa 
Ravenna un libello famoso col quale attaccavasi non solo Castorio 
ma il papa stesso, quasi ambedue sollecitassero quell' accordo per 
ree mire. Il pontefice però il quale non solo era un santo ma an- 
che un uomo di fermissimo carattere, ordinò con una sua lettera 
del 596, di bandire la scomunica contro l'autore ed i complici del 
detto libello * quando pure non si palesassero e non adducessero prove 
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dì quanto asserivano. „ Nel 599 finalmente, quando in grazia sua, la 
pace così lungamente sospirata fu conchiusa e ratificata tra il re 
dei longobardi e l'esarca di Ravenna, Gregorio scrisse ad Agilulfo ed 
alla regina Teodolinda per ringraziarli ambedue d'averla procurata, 
e per pregare particolarmente il re di ordinare ai suoi duchi di bene 
osservarla e non cercare pretesti per romperla. Con questa pace 
Gregorio salvò l'Italia dalle scorrerie dei longobardi. 

Avendo il Ducato di Roma perduto quattro città che erano 
state prese colla forza da Luitprando, re dei longobardi, il popolo di 
Roma si rivolse nel 741 al suo pontefice s. Zaccaria perchè indu- 
cesse il re a restituirle. S'interpose il pontefice : e, perche il re indu- 
giava, uscì di Roma con seguito di vescovi ed altro clero e andò 
animosamente a presentarsi al re a Terni, il quale avuto di ciò no- 
tizia, mandò alla volta di lui i suoi duchi e principi colla maggior 
parte dell'esercito, e mosse egli stesso ad incontrarlo sino ad otto 
miglia da Narni. Il pontefice, riposatosi alquanto, prese a favellare 
così mirabilmente al re, esortandolo a cessare la guerra, che questi, 
altamente commosso, gli concesse quanto chiedeva. Furono dunque 
restituite le quattro città coi loro abitanti, e mandati liberi tutti i 
prigionieri di guerra che il re teneva di varie provincie romane ii- 
sieme con quelli di Ravenna, tra i quali contavansi quattro perso- 
naggi insigniti del titolo di consoli. Stipulò all'ultimo il re la pace 
per venti anni col ducato di Roma. 

Come però nella pace non era stata compresa la provincia di 
Ravenna, Luitprando cominciò a fare grandi preparativi di guerra 
per impadronirsene. Spaventati giustamente l'esarca Eutichio ed altri 
personaggi di Ravenna, ricorsero al Papa e con loro vi ricorsero le 
popolazioni di Ravenna, della Pentapoli, dell'Emilia, implorando per 
iscritto l'assistenza del pontefice per stornare quella tempesta. Volle 
il papa Zaccaria disarmare Luitprando inviandogli prima deputati, 
preghiere e doni, ma visto ciò inutile, andossene da se al re a Pavia, 
quantunque si fosse nel cuore dell' estate. Passò egli per Ravenna 
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dove fu introdotto dalF esarca stesso che gli andò incontro a 17 le- 
ghe dalla città, seguito da tutto il popolo che lo accoglieva fra 
lagrime e ringraziamenti e colmando di benedizioni quel santo 
pontefice. 

Spedì il papa da Ravenna due deputati al re annunziandogli 
r imminente suo arrivo, ma costui rifiutò di riceverli. Non si sco- 
raggi Zaccaria: ed andò egli stesso al re al quale chiese non solo 
di non mandare le soldatesche sue nella provincia di Ravenna, ma 
di restituirle anzi le città che le aveva tolte, particolarmente Cesena. 
Il re, dopo lunga resistenza, consentì a rendere a Ravenna tutto 
l'antico suo territorio e due terzi di quel di Cesena, serbando per 
propria sicurezza Taltra terza parte e la città insino al 1** luglio 
dell'anno appresso. Il re accompagnò il papa fino al Po, e lasciogli 
a lato parecchi signori coU'ordine di seguirlo a Ravenna e di far 
sgomberare alle guarnigioni longobarde le piazze che restituiva. 

Nel 756 essendo morto alla caccia, per caduta da cavallo, Astolfo 
re dei longobardi, autore di frequenti e crudeli guerre contro la 
chiesa romana. Desiderio^ che da lui era stato fatto duca di Toscana, 
mise insieme delle soldatesche per impadronirsi del regno: ma Ra- 
chi fratello di Astolfo, che si era fatto monaco a Monte Cassino, 
usci dal convento e si pose alla testa di altre soldatesche per com- 
battere Desiderio. Costui ebbe ricorso al pontefice Stefano II pro- 
mettendo che, se si evitasse spargimento di sangue, restituirebbe a 
s. Pietro, alla chiesa, ed alla repubblica romana le città che erano 
state loro tolte dai longobardi. Il papa, consultatosi prima colFabate 
Fulrado spedì con sue istruzioni i diaconi Paolo e Cristoforo a 
Desiderio, ed il prete Stefano a Rachi ed a' suoi longobardi. Il ri- 
sultato di quella missione fu che Rachi tornò al convento ed i lon- 
gobardi riconobbero a loro re Desiderio senza che avvenisse, la te- 
muta guerra civile. Il re Pipino di Francia dichiarò di conformarsi 
in tutto alla decisione longobarda perchè presa per interposizione 
pontificia. 



- u — 



4t * 



Accesa ardeva la guerra nel 1052 tra T imperatore Enrico ed 
Andrea re d^Ungheria. S. Leone IX pensò di porvi rimedio: e però in 
quelFanno stesso si portò in Germania per trattare la pace tra l'impe- 
ratore ed il re. Avendo però quest'ultimo rifiutato di firmare tutte 
le condizioni richieste, V imperatore irritato assediò Presburgo con 
un poderoso esercito. Gli assediati si difendevano valorosamente ; 
nullameno il re Andrea implorò la mediazione del pontefice pro- 
mettendo di pagare all' imperatore l'uguale tributo dei suoi prede- 
cessori. Leone IX giunto a Presburgo trovò l' imperatore disposto 
ad ascoltarlo, ma non cosi i cortigiani i quali, gelosi della riuscita 
del papa, facevano di tutto per continuare la guerra. S. Leone però 
non si diede per vinto; egli indovinò le astuzie loro e perorò cosi 
bene per Andrea che alla fine ottenne l'implorata pace. 






Alla morte di Enrico III avvenuta in Sassonia il 5 di ottobre 
del 1056, trovavasi la Germania in ben tristi condizioni perchè mi- 
nacciata da molti nemici, specie da Baldovino conte di Fiandra e 
da Goffredo duca di Lorena che il defunto imperatore si era inimicati. 

La congiuntura era tanto più pericolosa per la Germania in 
quanto a capo della confederazione aveva un fanciullo di cinque 
anni. Importava dunque di attenuarne le conseguenze. Di ciò fu ri- 
chiesto il pontefice Vittore II al quale Enrico III aveva, sul letto 
di morte, raccomandato il proprio figlio, pregandolo d^interporsi per 
lui e per la Germania. Vittore che trovavasi cosi alla testa della 
chiesa e dell' impero, invece di profittare delle discordie intestine 
della Germania come forse avrebbe fatto un altro principe qual- 
siasi, si mise di mezzo e fece del suo meglio per rispondere alla 
fiducia che si era riposta in lui. ^ Egli cominciò per tranquillare il 

^ È una cosa rimarchevolissima, sebbene poco o nulla vi si faccia atten- 
zione, che i papi non si sono mai serviti del loro immenso potere per ingrandire 
i loro Stati. A tal proposito assai giustamente osserva il De Mai9tre che i papi : 
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regno ed, intavolate sapienti trattative, finì per riamicare Bal- 
dovino e Gk>fiEredo col giovanetto re e colla madre sua Timperatrice 
Agnese. Solo allora tornò il papa in Italia, benedetto dalle popola- 
zioni tedesche alle quali aveva risparmiato sanguinose guerre. 






Nel 1079 Federigo nipote del duca Vratislao di Boemia, per- 
duto il padre, venne a Roma per chiedere al pontefice s. Gregorio VII 
che s^interponesse presso lo zio, affinchè lo lasciasse godere in pace 
il feudo già posseduto dal padre. 

Gregorio accettò V incarico e pregò il principe a restituire il 
feudo al nipote quando gli spettasse di diritto ; quando no, ^ pìaces- 
segli tuttavia per amore di s. Pietro d^investirlo d^un altro col quale 
vivere onoratamente. „ Vratislao non tardò a cedere alla sua richiesta. 
In quella occasione il papa scrisse una lettera agli abitanti di Boemia 
esortandoli ad emendare la propria vita e farla migliore; a praticare 
la carità verso Dio ed il prossimo; a mantenere la pace tra loro; 
ad essere limosinieri ed ospitali. 
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Quando alla morte del re Bela d^Ungheria scoppiò forte la di- 
scordia tra i due suoi figli Andrea ed Enrico, Innocenzo III s^ in- 
terpose tra loro; e sebbene da ambe le parti gli odi accennassero 
a non dovere mai sbollire, pure tanto seppe adoperarsi il papa che, 
dopo inauditi sforzi, riuscì nel 1199 a riconciliare come meglio si 
poteva i due fratelli. Ben più importante fu però V azione sua per 
rapporto alla Germania quando insorse la lotta per la corona im- 
periale tra Ottone di Sassonia e Filippo di Svevia. Ambedue i pre- 
tendenti ricorsero al papa. Ottone supplicava Innocenzo a ricono- 
scerlo e consecrarlo imperatore ed a sciogliere dal loro giuramento 

"^ n*ont jamcùs cherché ni saisi Toccasion d*aag^enter leurs États anx dépens 
de la justice, tandis qu'aacune autre Souverainété temporelle 4'echappa a cet 
anathème, et que, dana ce moment mème, avec tonte notre philosophie, notre 
civilisation, et nos beanx livree, il n'y a peut-étre nne pnissance européenne en 
état de justifier toutes ses x>08se88Ìon8, devant Dieu et la raison. ^ — Du Pape, 
Uv. n. eh. VI, p. 169. 
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tutti i princìpi temporali e spirituali che avevano eletto Filippo, ed 
obbligavasi a ratificare tutte le clausole nelle quali converrebbero i 
suoi ambasciatori. Il re Riccardo d'Inghilterra, i conti Baldovino di 
Fiandra e dell' Hainaut, quei di Daxbourg e Metz scrissero ciascuno 
in particolare al papa appoggiando Ottone. L'arcivescovo di Colonia 
che l'aveva incoronato imperatore in Àquisgrana, diceva averlo fatto 
colla convinzione di fare il bene della chiesa e la salvezza dell' im- 
pero. Filippo ed i suoi amici non risparmiavano dal loro canto né 
preghiere né promesse. Grave era l' affare. Trattavasi della pace di 
tutta la cristianità, dell'impero, della chiesa. ^ Innocenzo III non si 
spaventò. Egli, dopo maturo esame, dichiarò che riconosceva Ottone 
per imperatore e re. In una importantissima bolla apprezzativa del- 
l'elezione, espon'egli i forti e gravi motivi che lo portarono a tale 
decisione. Essa è piena di utili ammaestramenti tra i quali leg- 
gesi : che se si oppone a Filippo, non è perché suo padre e 
suo fratello hanno perseguitato la chiesa; giacché ^ sarebbe scon- 
venevole e contrario ai doveri della nostra carica ed ai comanda- 
menti di Cristo far portare a lui il peso delle nostre vendette. „ Le 
ragioni invece che lo mossero sono: che l'impero non é ereditario 
ma elettivo ; che Ottone ha ottenuto i voti dei migliori; che Filippo 
si é già chiarito egli stesso nemico della chiesa etc. etc. E Ottone 
dunque che " dobbiamo riconoscere per re e conferirgli la corona 
imperiale, j. Aggiunge il papa di non far nulla '^ per accettazione 
di persona ma per piacere a Dio, » ed esorta Ottone * a porre la 
sua fiducia in Colui che ha rigettato Saul e scelto David per re, „ 
si diporti in modo che * Dio possa dirgli: Ho trovato un uomo 
secondo il mio cuore. „^ * 

Riccardo I d' Inghilterra supplicò lo stesso pontefice d' inter- 
porsi perchè il duca di Svevia e Leopoldo d'Austria gli restituis- 

' Non credo di azzardare dicendo che la pace di Àquisgrana fu la più 
grande mediazione esercitata dal papa in materia politica; basta riflettere che 
dalla lotta dei due pretendenti air impero dipendeva veramente la pace del 
mondo intero. 

* Registro de negotio imperii; lettere d* Innocenzo III raccolte da Baluzio 
epist. 25, 28, 30, 32. 
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sero il denaro che i loro predecessori gli avevano estorto quando, 
tornando dalla guerra santa di Palestrina, con violenza l'imprigio- 
narono. Lo contentò Innocenzo quanto al duca d'Austria : quanto al- 
l' altro giudicò meglio di soprassedere. Il re d' Inghilterra tentò 
inoltre di ottenere per l'intromessa del papa le castella ed il nume- 
rario che do ve vagli in dote il suo suocero Sancio VI di Navarra. Il 
papa accettò l'incarico e diede commissione all'arcivescovo di Nar- 
bona di procedere con rimostranze e minacce. ' 

Da molto tempo era grande inimicizia tra Alfonso VIII re di 
Castiglia, ed Alfonso IX re di Leone. Questa inimicizia spingevali 
a guerreggiarsi l'un l'altro quando il paese era sicuro dalle incur- 
sioni dei mori. I prelati ed i baroni del regno per ristabilire la pace 
conchiusero il matrimonio tra Berengaria figlia del re di Castiglia 
e lo zio re di Leone. Il matrimonio era illegittimo. Per questo ed 
altri gravi affari Innocenzo spedì nella penisola frate Raimerio col- 
l' incarico di pacificare i re cristiani di quella regione, minacciandoli 
altrimenti d'interdetto. 

Scoppiata la guerra nel maggio del 1200 tra Giovanni re d'In- 
ghilterra e Filippo di Francia, Giovanni ricorse alla mediazione d'In- 
nocenzo. Egli s' interpose ; ed ordinò che si sospendessero le ostilità 
riserbando all'uno ed all'altro principe i loro diritti. Le cose tira- 
rono in lungo, ma alla fine gli sforzi del papa furono coronati di 
successo ed una tregua fu stabilita nel 1206 tra i due re. 

In queir occasione, scrivendo al re Giovanni, il papa dicevagli 
che : i limiti dell'impero divino tutto abbracciano quanto è sopra la 
terra ; essere suo dovere impedire lo spargimento del sangue e man- 
tenere la concordia tra due possenti monarchi. Innocenzo s' inter- 
pose anche tra Suero re di Svezia ed Erico che poi gli successe al 
trono. E prese le parti d'Ingelburga moglie di Filippo Augusto che 
era ricorsa al suo aiuto, contro il marito dal quale era stata rin- 
chiusa in un convento. Filippo chiese il divorzio al papa, il quale in- 
vece, a forza di pazienza, seppe così bene perorare la causa di quella 
innocente donna che Filippo cede dopo venti anni di separazione. 

Innocenzo amò talmente d' interporsi tra popoli e sovrani per 

2 
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la conservazione della pace, che si può dire ne morisse vittima. 
Aveva egli infatti pacificato Genova e Venezia: ma Genova e Pisa 
erano sempre in guerra tra loro, ed il medesimo avveniva per le città 
di Lombardia. Innocenzo, sperando di riconciliarle colla mediazione 
sua personale, partì da Roma e per Viterbo passò a Perugia onde 
recarsi poi a Pisa e probabilmente nell' Italia superiore, mandando 
innanzi due cardinali per indurre il podestà ed il consiglio di Pisa 
a terminare pel bene della cristianità gli odi contro i Genovesi. I 
Pisani si dimostravano tuttavia restii, ma il papa non disperò di 
conseguire il suo intento colla sua diretta interposizione. Infermatosi 
però di febbre terzana a Perugia, che per imperizia dei medici de- 
generò in acuta, spirò Tanno 1216 dopo 18 anni e mezzo di regno. 

* 

Nel 1224 accanita ricominciò la lotta tra il re Luigi di Francia 
ed Enrico d' Inghilterra. Ed ecco Onorio III interporsi per la pace, 
e scrivere una lettera al re Luigi, esortandolo a rinnovare la tregua. 
Ma come Luigi vi si rifiutava, il papa mandògli un suo legato. Ro- 
mano cardinale diacono. Questi portava un'altra lettera di Onorio 
nella quale scongiurava il re a prorogare la tregua fatta da Filippo 
suo padre e dal padre del re d'Inghilterra; e scongiuravalo ancora, 
quando la guerra fosse finita, a non assalire le terre di quel principe. 
Gli metteva in quella occasione dinanzi le vicissitudini delle umane 
cose e r interesse della pace dei popoli. Le rimostranze di Onorio 
sortirono buon eflFetto ; la negoziazione del legato fu infatti così efiS- 
cace che il re cessò dall'insistere sui suoi diritti ereditari. 

* * 

Le condizioni interne del Portogallo erano nel 1245 assai cat- 
tive, tanto che i signori di quel regno si volsero al pontefice Inno- 
cenzo IV contro il loro re, il quale accusavano di negligenza nel 
punire i delitti, nel lasciare che si saccheggiassero i beni dei privati, 
si commettessero incendi, si rapissero donne, e si tollerasse il de- 
perimento dei castelli e delle terre del regno, e che i Saraceni 
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delle frontiere usurpassero le terre dei cristiani. Innocenzo scrisse 
parecchie lettere a quel re, che era Sancio II, uomo debolissimo, go- 
vernato da sua moglie Mencia, figlia di Lopez de Haro signore di 
Biscaglia, la quale, all^insaputa del marito, disponeva di ogni cosa a 
suo talento. Le rimostranze del papa non sortirono alcun effetto; 
gli abusi ed i disordini continuarono peggio che prima, ed i porto- 
ghesi protestarono al papa di non poter resistere più a lungo. In- 
nocenzo IV diresse allora una bolla ai baroni ed a tutti i popoli del 
Portogallo. È detto in quella: che volendo rialzare il regno mercè 
la buona condotta di un uomo saggio, si ordina a tutti i portoghesi 
di ricevere Alfonso conte di Bologna fratello dello stesso re Sancio; 
di ubbidirgli e di rimettergli tutte le rendite del regno sotto pena di 
censura. Nel che, aggiunge il papa, ** noi non pretendiamo tórre il 
regno al re od al suo figlio legittimo, se ne avrà, ma soltanto di 
provvedere alla sua conservazione ed a quella del regno durante la 
sua vita.„ Là sentenza del papa fu accettata nel Portogallo e più tardi, 
cioè nel 1248, essendo morto Sancio senza figli. Alfonso fu ricono- 
sciuto re di Portogallo dove la sua dinastia continuò a regnare. 

Innocenzo IV sciolse un' altra quistione. Re Bela d' Ungheria, 
vedendo il suo regno devastato dai Tartari, senza speranza di soccorso, 
dichiarossi vassallo di Federico II a condizione che difendesse il suo 
regno e vi mandasse un esercito col suo figliuolo. Federico non vi 
mandò nessuno : ma Bela aveva ragione di temere che Federico vo- 
lesse abusare di questa circostanza per pretendere che il regno d'Un- 
gheria fosse feudatario dell' impero romano. Se ne rimise dunque 
all'arbitrio del papa; il quale, esaminate bene tutte le circostanze, ri- 
spose che: non essendo stata adempiuta la condizione era come 
non avvenuta la cessione. Osservò poi che, nella estremità nella 
quale trovavasi quel regno. Federico sarebbe stato tenuto come tutti 
gli altri cristiani a soccorrerlo senza alcuna promessa né condizione. 
In conseguenza il papa, dietro 1' avviso dei cardinali, dichiarò con 
lettera del 24 agosto 1245, il re sciolto dal suo giuramento e dal suo 
omaggio. 
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Erasi al 1279 e tristi correvano le sorti per Fltalia. L^ira delle 
fazioni armava città contro città, famiglie contro famiglie. Nicolò III 
pensò di porvi riparo: e però incaricò il cardinale Latino vescovo di 
Ostia di una legazione nelle Romagne, nella Marca d'Ancona, nella 
Toscana e Lombardia, dandogli incarico speciale di riconciliare le 
fazioni e le città e di conchiudere la pace tra famiglie e famiglie. 
Lo autorizzò anche a ricevere nel seno della chiesa coloro che erano 
stati scomunicati quali ghibellini, e a non fare eccezioni di sorta tra i 
partiti. Il cardinale Latino cominciò dalle Romagne dove trovò i 
Geremei ed i Lambertazzi di Bologna rifiniti da una serie di com- 
battimenti. Egli predicò la pace ai Lambertazzi a Faenza ed a Forlì; 
come ai Greremei ad Imola ed a Bologna ; dove, raccoltici nquanta 
commissari di ciascuna fazione, presentò loro un disegno di accordo 
o di arbitrato tessuto dallo stesso papa, pel quale tutti gli esiliati 
coi Lambertazzi dovevano essere richiamati a Bologna e rimessi nel- 
r intero possesso dei loro beni. Solo alcuni esiliati dovevano ritar- 
dare un poco il loro ritorno finché gli odi fossero sopiti; tutte 
le proprietà prese da una parte e dall' altra dovevano essere resti- 
tuite. Dopo aver negoziato lungamente, la pace fu conchiusa alle 
condizioni dettate dal papa. Gentotrentotto famìglie ghibelline e cen- 
toventi guelfe firmarono quella pace. A Firenze, dove gli Adimari 
erano in lotta coi Donati, Tozzinghi e Pazzi, il cardinale impiegò 
quattro mesi a suggellare una pace uguale a quella di Romagna, E 
la pace a condizioni quasi simili fu ristabilita a Siena e nella Marca 
d'Ancona. Così l' Italia ebbe calmati tanti rancori e risparmiato 
tanto spargimento di sangue. 






Al pari di Nicolò, cercò Bonifacio* Vili di propagare pertutto 
la pace. Quindi lo si vede nel 1291 darsi a tutt'uomo a far cessare 
le discordie che rinascevano ad ogni tratto in Italia e rimettere la 
concordia tra Filippo re di Francia ed Edoardo d' Inghilterra che 
si combattevano accanitamente. Intervenne poi a dissuadere Alfonso 
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re dei romani dalPassalire colle armi la Francia; ed annientò a forza 
di pazienza, le fazioni che desolavano molte città cristiane. Con- 
chiuse quindi là pace tra Carlo II re di Sicilia e Iacopo re di Ara- 
gona colla cessione per parte del secondo dei diritti suoi sopra la 
Sicilia. E come alcuni cercavano di turbare la pace; fulminò la 
scomunica contro costoro, concedendo invece indulgenze a chi pro- 
curasse di ristabilirla o pregasse con tale intenzione. L' anno 1298 
tre elettori, l'arcivescovo di Magonza, il duca di Sassonia ed il mar- 
gravio di Brandeburgo, vedendo che il re Adolfo di Germania conte 
di Nassau non voleva seguire i loro consigli nel governo del regno, 
pensarono di deporlo e di chiamare in suo luogo Alberto duca d'Au- 
stria figlio del defunto imperatore Rodolfo d'Absburgo che non ave- 
vano voluto prima eleggere. Alberto si rivolse al papa Bonifacio Vili 
perchè decidesse sulla deposizione di Adolfo: ma il papa vi si rifiutò 
dicendo : che non poteva riconoscere siccome re un ribelle, il quale 
aveva poco tempo innanzi fatto omaggio di fedeltà al suo imperatore 
contro cui allora voleva rivolgersi. Il papa non lo riconobbe in con- 
seguenza re dei romani se non lungo tempo dopo la morte di Adolfo: 
ed anche allora dichiarò, colla bolla del 30 aprile 1303, di farlo in 
vista specialmente dei meriti del defunto imperatore Rodolfo. 

* 
* * 

Era il 1317, e ardente divampava la guerra tra Edoardo II re 
d' Inghilterra e Roberto di Bruce re di Scozia. Il papa Giovanni XXII 
mosso da quel miserando spettacolo, ofl^rì la sua mediazione per ri- 
stabilire la pace tra i due contendenti. Roberto però non ne volle 
al principio sapere perchè il papa, nelle sue lettere, lo chiamava 
solo governatore di Scozia e non re. I legati del papa gli fe- 
cero osservare che essendo quest' ultimo titolo appunto il soggetto 
della difficoltà, il papa non poteva deciderne anticipatamente con- 
ferendoglielo. Si giunse tuttavia a conchiudere una tregua e poi 
parecchie altre sinché, dopo 23 anni di guerra, si convenne, gra- 
zie alle premure del papa, in una sospensione di armi per tre- 
dici anni,^ 
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Quando poi Edoardo III d* Inghilterra conobbe, uscito di mi- 
norità, la vergogna di sua madre Isabella, e come fosse essa che, coa- 
diuvata dal suo drudo Mortimero, aveva fatto miseramente perire 
Edoardo II suo marito, egli fece appiccare Mortimero reo convinto, 
malgrado le grida e le lagrime d^Isabella. Era anzi sul punto di sot- 
toporre lei stessa ad un simile giudizio pubblico. Fu allora che il 
pontefice Giovanni XXII, il quale da lungo tempo aveva preveduto 
quello scioglimento, s'interpose scrivendo al re, ed esortandolo a per- 
donare ai suoi prigionieri e a non divulgare la vergogna di sua 
madre, ma a nasconderla quanto meglio potesse. Egli scrisse su tal 
proposito anche alla regina Filippina moglie di Edoardo, al Conte 
di Lanrastro, a Guglielmo di Montaigu e all'Arcivescovo di Chan- 
torbery. Edoardo cede; ed esiliò sua madre in un castello. Fu poi 
tanto grato al papa per la sua opportuna mediazione che lo con- 
sultò sulla condotta a tenere nel suo governo ; al che il papa rispose 
con una lettera del 10 agosto 1329 contenente savissime istru- 
zioni. Lo stesso fece col figlio di Roberto di Bruce che successe 
al trono di Scozia. Ne si arrestò a soli questi re Fazione modera- 
trice del papa. Nel 1316 Ladislao Loctec duca di Cracovia mandò 
a chiedere a Giovanni di ristabilire in suo favore la dignità reale, 
atteso che la maggior parte dei ducati di Polonia erano già riuniti 
nella sua persona; ed egli sarebbe meglio in stato di resistere a co- 
loro che facevano scorrerie nella Polonia, specie i cavalieri di Prussia 
i quali avevano allora allora occupato la Pomerania. Ma anche co- 
storo si rivolsero al papa, e spedirono contemporaneamente messi al 
re di Boemia per stimolarlo a far valere le sue pretese sulla Po- 
lonia. Ne seguì che anch' egli inviò legati al papa perchè pero- 
rassero la sua causa. La controversia durò lungamente ; ed il papa, 
per ragioni di prudenza, non pronunziò che una interlocutoria, colla 
quale, dichiarando di voler conservare a ciascuno il proprio diritto, 
giudicava ** di astenersi al presente da ogni promozione. „ I signori 
e la nobiltà di Polonia, ricevuta la lettera del papa che era del 20 
agosto 1319, ed udito il parere di Gunardo vescovo, che avevano 
appunto inviato con quella missione a Giovanni XXII, incoronarono 
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re Ladislao, che fu poi tacitamente riconosciuto dal papa. Gli altri 
pretendenti si sottomisero. 

Lo stesso papa s' interpose per calmare le lotte sorte in Italia 
tra guelfi e ghibellini ; specie quelle occasionate dai Visconti a Mi- 
lano. Giovanni XXII aveva già esortato alla pace tutti i principi e 
popoli italiani con lettera del 20 gennaio 1317. Scrisse allora a Mat- 
teo Viscfonti procurando di persuaderlo con dolci parole a non re- 
care male ai bresciani che guerreggiava, e questi a non fare oiBFesa 
a lui. Scrisse poi lettere particolari ai principali capi delle fazioni 
per indurli a pace fra loro e re Roberto di Napoli. Saputo final- 
mente che il vescovo Isnardo fomentava in Lombardia le discordie 
tra guelfi e ghibellini, suscitando questi contro quelli, lo depose sic- 
come quello che rendeva vani i suoi sforzi per la pace. 

Tina guerra, che a buon diritto si chiamò guerra civile, ardeva 
feroce, nel 1340, tra Edoardo III Plantageneto e Filippo di Valois 
re di Francia. Questa guerra, che estendevasi ai parenti delFuna e 
delUaltra casa reale, teneva sossopra Parigi e Londra. Edoardo pre- 
tendeva di avere diritto a buona parte dei domini di Francia quale 
eredità di sua madre, la malauguratamente nota Isabella, già sopra 
mentovata. Filippo naturalmente resisteva, e le cose andavano di 
male in peggio quando i papi s' interposero siccome mediatori. Primo 
a pronunziare parole di pace fu Benedetto XII. Esso non risparmiò 
r invio di legati, di nunzi e di lettere per esortare quei principi a 
venire a concordia. 'Non ottenne però che una breve tregua la 
quale si estese agli scozzesi, genovesi, spagnuoli, provenzali ed a 
tutti gli alleati dell^una ed altra parte. Ben presto però la guerra 
ricominciò di nuovo con un avvicendarsi di vittorie e di rotte da 
amendue le parti. Clemente VI a mezzo di due cardinali legati ot- 
tenne, nel gennaio del 1343, che si conchiudesse una tregua di tre 
anni ed otto mesi a Malestroit, tregua durante la quale si dovevano 
aprire negoziati di pace innanzi al papa, considerato, come amico 
comune delle due potenze. Le trattative però non precedettero bene; 
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e la guerra si riaccese più viva nel 1346 tanto che, nella famosa 
giornata di Crecy, combattuta il 26 agosto, i francesi perdettero ben 
trenta mila fantaccini ed otto vessilli; e re Giovanni di Boemia vi perde 
la libertà. Clemente non si scoraggi ; esso supplicò, esortò, rimpro- 
verò; e quando i francesi furono giunti a Vissant, egli, a mezzo dei 
cardinali di Napoli e di Clermont, offrì di nuovo la mediazione sua 
per antivenire altro spargimento di sangue. Il 28 settembre 1347 
egli vide in parte coronati i suoi sforzi con una tregua prolungata, 
sulle sue replicate istanze, per 6 anni. Clemente e dopo di lui In- 
nocenzo VI cercarono di venire ad una pace definitiva. Due legati 
d^Innocenzo si presentarono ad Edoardo dlnghilterra nella pasqua 
del 1360 ed a nome del papa lo esortarono a far la pace. Da prin- 
cipio rifiutò, poi accettò il proposto accordo. Il 7 maggio si con- 
chiuse una nuova tregua e F 8 i commissari delle due parti firmarono 
un trattato a Brettigny presso Chàrtres. Il re d'Inghilterra rinun- 
ziava alle sue pretese sulla corona di Francia, e restituiva le sue 
conquiste conservando solo il Poitou e la Guyenne colle loro dipen- 
denze. Da parte sua il delfino di Francia consentiva, in nome del padre, 
che Edoardo ed i suoi eredi conservassero per sempre la piena sovranità 
delle Provincie assicurategli pel trattato, e prometteva una indennità di 
tre milioni di corone d'oro pagabili pel riscatto del re Giovanni ecc. 
Per farsi una idea della parte che vi prese il papa basta leggere 
il preambolo del trattato dove i due re così parlano : " AH' onore 
della benedetta Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito santo e della 
gloriosa Vergine Maria e per la riverenza del nostro santo padre 
Innocenzo VI noi accettiamo il trattato come se l'avessimo fatto noi 
in persona. „ E ambedue si lodano dei negoziatori della sede apo- 
stolica, cioè Innocenzo VI come cardinale prima e poi come papa; 
i suoi legati, i suoi nunzi ; i cardinali di Bologna, di Perigord e di 
Urgel; l'abate di Cluny, Auduino de la Roche, ed il cavaliere Ugo 
di Ginevra. E più sotto a^ungono ; ** e sottomettiamo, quanto a 
tutte queste altre cose, noi e i nostri eredi e successori alla giuri- 
sdizione e potestà della chiesa di Roma, e vogliamo e consentiamo 
che il nostro - santo padre il papa confermi tutte queste cose, dando 
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monizioni e mandamenti generali sul!' adempimento di esse contro 
noi, i nostri eredi e successori e contro tutti i nostri sudditi. ^ Per 
rendere poi la pace più solida i due re vogliono e consentono che 
" tutte le alleanze, convenzioni e giuramenti che potessero essere 
pregiudizievoli; il nostro santo padre li cancelli ed annulli come con- 
trari al comun bene, alla pace comune della cristianità e spiacenti 
a Dio. „ Ecco come tre papi seppero coi loro incessanti sforzi ridar 
pace a quelle travagliatissime regioni. 

Gregorio XI dal principio del suo pontificato, 1370, ristabilì la 
pace tra il re di Portogallo e quel di Castiglia. Quest' ultimo anzi 
lo elesse arbitro della sua cpntroversia col re di Navarra, la quale 
giunse a conciliare nel 1373. Indusse poi il re di Castiglia a fer- 
mare la pace con quello di Aragona, e vi pervenne nel 1375. Nel 
1372 aveva già Gregorio terminato le ostilità tra la dinastia fran- 
cese di Napoli e V aragonese di Siciliia. Quest' ultima aveva comin- 
ciato le ostilità coir usurpazione di una parte del regno dell' altra. 
Gregorio impiegò in quella mediazione due grandi francescani, l'uno 
gran limosiniere del re Federigo II di Sicilia, l'altro confessore della 
regina Giovanna di Napoli. All' uno ed all' altro mandò il papa le 
sue istruzioni ; in conseguenza delle quali Federigo riconobbe di te- 
nere in feudo da Giovanna la Sicilia, e questa si obbligò ad ado- 
perarsi presso il pontefice perchè la Trinacria fosse liberata dal- 
l' interdetto ed ubbidisse tutta quanta a Federigo. Il trattato fu 
dalle due parti sottoposto all' approvazione del papa con piena po- 
testà di modificarlo come giudicasse meglio. Gregorio approvò il 
trattato ma con alcuni mutamenti che furono accettati. 

AUorchè Nicolò V prese, nel 1447, le redini del pontificato le 
condizioni di Europa erano tutt' altro che floride. La Germania e 
l'Ungheria vessate da guerre intestine; Francia ed Inghilterra ina- 
sprite da mutuo odio e da mutue discordie ; i Veneziani, i Genovesi 
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e ì Fiorentini in lotta. Nicolò spedì subito legati in Germania per 
proporre la pace; raccomandò ai suoi ambasciatori il ristabilimento 
della concordia in Italia; impose una tregua alla guerra tra gli 
ungheresi e V imperatore ; approvò la concordia stabilita colla Bor- 
gogna e la pace fermata tra questa e Carlo VII di Francia. Si 
collegò coi Fiorentini e con Alfonso V onde conservare la quiete 
dltalia nella successione milanese, e fu riconosciuto arbitro di pace 
per quella congiuntura. Nel 1454 potè conchiudere in Lodi la pace 
per tutta Tltalia che confermò con una bolla, interponendosi con 
Alfonso y e collo Sforza nuovo duca di Milano; ambedue i quali 
volevano alterarla; e fu stabilito il fiume Sesia nel Novarese per 
confine tra lo stato di Milano e quel di Piemonte. E questo papa 
appunto che, sempre in vista della pace, dichiarò appartenere al re 
di Portogallo le conquiste fatte sino al Capo di Buona Speranza. 

* * 

Durante il pontificato di Paolo II, 1465, gravi turbolenze si 
levarono in Castiglia suscitate dalla ribellione dei grandi contro 
Enrico loro re, che accusavano di debolezza. Il papa li condannò : 
ma essi gì' inviarono dei legati per giustificare il proprio procedere 
rimettendo a lui la decisione. Questa fu che non dovessero mai 
sperare perdono, se non tornavano all'ubbidienza di Enrico loro le- 
gittimo sovrano. Dopo lungo negoziare essi finirono col sottomet- 
tersi alla decisione del papa. 

Nel 1485 Innocenzo VII s' interpone presso Giovanni Basilio 
duca di Moscovia e lo prega di non portare la guerra in Livonia. 
S' interpone anche presso 1' arciduca d'Austria perchè non adoperi 
la prova del ferro caldo nei giudizi, prova che sentenzia contraria 
al diritto; conferma poi la pace tra il re di Scozia ed i suoi sud- 
diti, e, richiestone, manda un internunzio a Liegi perchè a nome e 
vece sua vi quieti le turbolenze civili. Egli s' interpone anche per 
terminare le guerre civili d'Inghilterra, e vi riesce unendo in ma- 
trimonio i due rami rivali dei Plantageneti e scomunicando coloro 
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che suscitassero nuove contese sulle successioni. È questo papa ap- 
punto che, saputo della resa di Oranata e della fine della signoria 
musulmana in Spagna, ordinò che Ferdinando ed Isabella fossero 
insigniti del titolo di re cattolici. 






Ed eccoci alla celebre decisione di Alessandro VI. Com' è noto 
tra i re di Spagna, Ferdinando ed Isabella e quelli di Portogallo era 
nato grave dissidio sul possesso delle isole o continenti americani sco- 
perti da scoprire. La vertenza fu allora per consenso delle parti ri- 
messa al pontefice perchè decidesse sul soggetto. Alessandro VI sciolse 
il quesito con una bolla in data del 4 maggio 1493 colla quale, ti- 
rando una linea da un polo air altro, assicurava al re Ferdinando 
ed alla regina Isabella, del pari che ai loro successori re di Gasti- 
glia e di Granata il possedimento di tutte le isole e continenti di 
fresco scoperti da Cristoforo Colombo o che si venissero scoprendo 
verso r occidente. Il tenore della bolla è il seguente : 

* Noi, per la pienezza della potestà apostolica, per V autorità 
che Dio ci ha dato nella persona di s. Pietro e nella nostra qua- 
lità di Vicario di Gesù Cristo, di cui sosteniamo Fuffizio sulla terra, 
diamo, concediamo, assegniamo colle presenti, per sempre, a voi ed 
ai rostri eredi e successori re di Castiglia e di Leone, tutte le isole 
e continenti, scoperte e da scoprire dai vostri inviati e capitani, 
verso occidente e mezzodì, tirando una linea da un polo air altro,^ 
a cento leghe dalle isole Azore dal lato di mezzodì e d^ occidente. 
Però non intendiamo pregiudicare a^ possedimenti de^ re e principi 
cristiani in quello che essi avessero scoperto prima di natale ultimo. 
A condizione però che, in virtù della santa obbedienza ai nostri 

» 

' Questa linea ha un interesse specialidsimo per Inesattezza del risultato ; 
essa infatti, sebbene segnata forse con non perfetta cognizione geografica, come 
non si poteva avere allora neppure dal papa, applicata tuttavia alle materie 
della contesa, partì il dividendo in due parti pressoché uguali. Com'è noto, la 
carta sulla quale Alessandro tirò la linea, si conserva nel museo di Propa- 
ganda Fide, 
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ordini e secondo le promesse che ci avete fatte, e che non dubi- 
tiamo eseguirete, voi abbiate cura grande d' inviare in questo con- 
tinente ed isole uomini dotti, sperimentati e virtuosi, per istruirne 
gli abitanti nella fede cattolica e nei buoni costumi „. ^ 

Autorizzò poi con breve e con bolle le conquiste che i re di 
Spagna farebbero sopra gì' infedeli nei regni di Algeri e di Tunisi 
in Africa, senza però pregiudicare quelle che i re di Portogallo ave- 
vano fatto o farebbero nei regni di Fez, Mesqiiinez o Marocco in 
virtù delle concessioni del papa Pio II. 

Nel 1628 la quiete d'Italia era assai turbata a causa della suc- 
cessione del ducato di Mantova e Monferrato, il cui titolare duca 
Vincenzo II era morto senza prole maschile. Molti principi preten- 
devano a quel ducato. Urbano Vili cercò di conciliare quelle pre- 
tese e spedì legati a Ferdinando II imperatore, al re di Francia 
Luigi XII ed a quel di Spagna Filippo IV esortandoli alla pace. 
Mediante lunghe pratiche alle quali cooperò molto Bernardino Naro, 
creato per ciò vessillifero di s. romana chiesa, fu composta la pace 
tra la Spagna e la Francia. Il duca di Parma intanto, fidato nelle 
promesse del Richelieu, attaccò nel 1636 gli spagnuoli e fu battuto; 
e ne avrebbe avuto ancor peggio se Urbano non avesse spedito al 
campo spagnuolo il vescovo d'Imola Millini che indusse Francesco I 
duca di Modena, il quale comandava l'esercito di Spagna, a far tre- 
gua e quindi pace. E più tardi, avendo il duca invaso il Cremo- 
nese ed il Lodigiano, si trovò a mal partito ed ebbe nuovamente ricorso 
ad Urbano, il quale gli ottenne la pace nell'anno seguente. Per ad- 
divenire poi alla pacificazione tra le potenze cattoliche, Urbano Vili 
conseguì che si radunasse un congresso a Colonia dove spedì a le- 
gato suo il cardinale Ginnetti. Vedendo però intorbidarsi le 'cose e 
nel Piemonte riaccendersi la guerra tra Francia, e Spagna, e per la 
morte del dùca di Savoia Vittorio Amedeo I crescere la discordia 

* Bolla Inter eaetera. 
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ed essere causa di feroce guerra, il papa volle accorrere a tanto 
strazio, e con frequenti ed incalzanti lettere al suo nunzio Gaffarelli 
ordinò di esibire alle parti belligeranti la mediazione della s. sede 
proponendo i mezzi più acconci per addivenire alla pace. Il nunzio 
seguì alla lettera le istruzioni del papa, e sebbene, per due anni, i 
suoi sforzi non avessero successo, continuò nuUameno a cercare di 
concordare le parti guerreggianti e riuscì in una tregua conclusa 
il 14 ottobre 1639, Il papa raddoppiò i suoi sforzi per fermare una 
concordia definitiva, ma a ciò non vollero piegarsi i belligeranti. 

Da quanto fin qui siamo venuti assai rapidamente delineando 
possiamo trarre alcune osservazioni. Ed in prima, che non vi è pure 
una sola mediazione od arbitrato papale dal quale non appaia che 
lo scopo dei papi è stato sempre lo stesso per rapporto a quelli : il 
ristabilimento della pace. 

Ministri supremi di un Dio di pace, essi si chiariscono contrari 
a qualsiasi spargimento di sangue. Spingono anzi tant' oltre il loro 
amore per la tranquillità pubblica, che non temono di deporre vescovi 
e di scagliare anatemi contro coloro, che per interessi personali, cer- 
cano di eccitare, o di prolungare le discordie. Per essi, non vi ha 
distinzione tra principi e sudditi, tra grandi e piccoli, tra pub- 
blici e privati. Dovunque ugualmente accorrono, e si oppongono 
alle pretese dei principi così bene come alle ingiuste esigenze dei 
popoli. Essi sono i tutori della donna, del povero, del debole, dell'op- 
presso, e non temono d'incorrere l'ira dei prepotenti per difendere 
la causa della giustizia. Siano i papi possessori di dominio tempo- 
rale, o non l'abbiano ancora, i loro giudizi non se ne risentono mai. 
Questi infatti non s'inspirano ad ambizioni terrene, a desiderio di au- 
menti di territorio, ad influenze politiche. No ; i giudizi loro partono 
da moventi assai più alti, dei quali il principio e la causa trovansi 
negli insegnamenti del Cristo. E questo spiega perchè essi, soli, 
senz' armi, unicamente colla virtù della parola giungono a disar- 
mare principi e re potentissimi. La loro forza è tutta morale; 
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eppure è in quella appunto che hanno maggior fiducia i potenti 
della terra. Re barbari, che al pari di Attila, non avrebbero ce- 
duto dinanzi agli eserciti i più agguerriti^ si chinano dinanzi ad 
un vegliardo che per tutt^ arma non ha che una croce. Le deci- 
sioni dei papi sono considerate da ognuno siccome oracoli; e sono 
esse appunto che stabiliranno le basi saldissime di quel diritto delle 
genti che è uno dei grandi portati della civilizzazione cristiana. 
Quelle decisioni traverseranno i secoli e, sebbene la ragione insuperbita 
voglia ribellarvisi contro perchè vede in loro la più sapiente applica- 
zione delle sublimi dottrine del Cristo; pure, p«r un lavorìo lento e pro- 
gressivo, esse porteranno un frutto che tende sempre ad ingrandire, e 
peseranno con tutta la loro forza su di una legislazione europea la quale, 
malgrado i suoi non pochi difetti, resterà per la massima parte impron- 
tata ai salutari principi del cristianesimo. E benché sanguinose lotte ed 
orribili rivoluzioni si seguano le une alle altre, pure Topera sapiente dei 
papi non sarà distrutta, e FEuropa si troverà quasi suo malgrado più 
vicina al papato, quando pensa di stame più lontana, giacché Tistitu- 
zione del papato sarà sempre necessariamente coinvolta con quella della 
civiltà. E chi fece o farà mai meglio, o di più per la causa della 
civiltà che i papi? Quelle tregue, quelle paci, quello smussamento 
di odi, quei riavvicinamenti di famiglie e famiglie, queir annienta- 
mento di fazioni nemiche, di chi altro sono Fopera se non dei papi ? 
E come avrebbe mai potuto progredire la civiltà in mezzo alle stragi, 
al ferro ed al fuoco? Ed il benessere materiale dei popoli come si 
sarebbe potuto mai procurare, quando i fattori suoi più essenziali erano 
quotidianamente distrutti dalle guerre esteme ed interne ? Siamo certi 
dunque di non sbagliare affermando che hanno più fatto pel bene della 
civiltà europea — diremo meglio mondiale — tutti i papi, che non i più 
grandi conquistatori e sovrani delle epoche passate e presenti, giacché 
questi non poterono né attutire gli odi, né reprimere od evitare tutti 
gli abusi della forza sul debole, né distruggere la sete di vendetta, 
né paralizzarne gli effetti. E se il debole, V oppresso, si piegarono 
dinanzi al vincitore fu per forza, non per amore, né tanto meno per 
persuasione. Laddove nei papi avvenne precisamente Topposto. Da 
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bel principio popoli e sovrani videro in loro i protettori della giu- 
stizia, gli amici, i tutori nati degli oppressi. Principi e popoli seppero 
che non era un'ambizione terrena quella che animava i gapi, ma un 
principio assai più alto che s'immedesimava in Dio stesso. Ed allora 
videro e ftirono convinti che quell'augusto ed inerme sacerdote che 
sedeva sulla cattedra di Pietro difenderebbe ugualmente principi e 
popoli, ricchi e poveri, nobili e plebei, uomini colti ed ignoranti ; e 
che se vedesse calpestato un diritto alzerebbe la voce e giudiche- 
rebbe in favore dell' ingiustamente oppresso. E le sue non sareb- 
bero parole di minaccia ; ma di amore, di persuasione : onde l'opera 
sua non lascerebbe traccia di odi, di rancori, o di rivolta, ma riscuo- 
terebbe un tributo di riconoscenza e di amore. Quell'opera non inaspri- 
rebbe le passioni, ingentilirebbe invece gli animi ed i cuori. E da questo 
ingentilimento la causa della civiltà ritrarrebbe sempre maggiori van- 
taci e s'incamminerebbe a quelle maravigliose altezze, che le sono 
segnate dalla provvidenza. E sia pure che la barbarie moderna, tanto 
più terribile quanto più falsamente eulta, cerchi di sbarrarle il cammi- 
no, essa non raggiungerà meno per questo i suoi confini. Vedetelo col 
fatto. Quando un morbo ferale assale una città, quando una grande 
sventura colpisce un popolo, quanti non sono coloro che si levano e 
corrono in loro aiuto in quella misura che possono e come meglio 
possono? Egli è che la civiltà cristiana percorre sempre il suo cam- 
mino, e quando sì crede morta è più viva di prima. E a chi sì 
deve questo se non ai papi? Quando la barbarie, sotto qualsivoglia 
forma, sia come lotta intestina, sia come ribellione di popoli, sia 
come rivalità di principi, sia come oppressione del debole, sia come 
conculcamento della giustizia faceva capolino, chi era che l'arre- 
stava, che ne distruggeva l'opera distruggitrice ? Il papa. Esso non 
temeva di esporre la sua persona, di soffrire disagi, di correre pe- 
ricoli, di sacrificare perfino la vita propria purché un nuovo passo 
fosse dato dalla civiltà fermando una pace, arrestando un invasore, 
difendendo un debole. E quel bisogno prepotente di pace che va 
mano mano estendendosi per tutto il mondo, d'onde nasce mai se non 
da quell'opera appunto indefessa dei papi, per cui hanno mostrato che 
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non erano le armi ed il sangue il migliore mezzo per sciogliere come 
le private cosi pure le contese pubbliche? E sia pure che altri fat- 
tori concorrano a quel bisogno di pace, ciò non toglie che il primo 
fattore rimanga esso, il papa. Esso ha seminato ; ed attraverso i secoli 
l'opera sua ha germogliato. Christtis imperai: ecco quel che si ripe- 
terà un giorno dal mondo quando, mediante Topera dei papi, la ci- 
vilizzazione cristiana avrà raggiunto il suo massimo apogeo. 

Ancora una parola. Si è detto, da coloro almeno che poco o 
nulla leggono la storia, che il papato è stato il peggior nemico 
d'Italia. Orbene; osservisi: dalla prima all'ultima mediazione papale 
noi abbiamo veduto pel contrario i papi costantemente all'opera per il 
bene dell'Italia, ora arrestando un barbaro invasore che vuole desolarla, 
ora mettendo pace tra città e città, ora istillando la concordia negli 
animi inaspriti di questa o quella fazione. Abbiamo veduto i popoli 
d' Italia coi loro magistrati ricorrere al papa siccome a loro unico 
salvatore e non inutilmente. Ed abbiamo veduto che quando gl'im- 
peratori lontani dall' Italia la lasciavano in balìa o delle scorrerie 
dei longobardi, o delle crudeltà di questo o quel tirannello, o dei 
soprusi e delle estorsioni dei loro ministri, un solo sorgeva a difen- 
derla ed a farsele usbergo ; il papa. E dinanzi a lui si arrestavano e 
barbari, e tiranni, e ministri prepotenti, perchè egli anziché le arm 
adoperava il linguaggio cristiano. Dopo questo, si dica che il papa 
non è stato la più grande gloria ed il più grande sostenitore del- 
l'Italia; a condizione peraltro che si abbia prima il pudore di di- 
struggere la storia e cancellarne le indelebili vestigia. 
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